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La moglie dello scomparso leader Pei 
racconta i sospetti del marito 
di ritomo dal viaggio in Bulgaria 
«Tacque con tutti, non aveva prove» 

«A Sofìa volevano tenerlo in ospedale 
lui chiese di fare un comunicato 
e così tornò in Italia in 24 ore...».". 
«Non si tocca la sua integrità morale» 

w «Mi disse: forse non è un incidente» 
l Parla Letizia Berlinguer: «Così ricordo quell'autunno del73» 

«Enrico sospettava che quello in Bulgaria non fosse 
un incidente», dice Letizia Berlinguer, la moglie del 
leader del Pei, parlando delle rivelazioni di Macalu-
so. «Ma era solo un'ipotesi, per questo non ne parlò 
mai». E aggiunge: «Enrico era sereno, non preoccu­
pato». E sulle polemiche di questi giorni: «Sono 
amareggiata, l'integrità morale di Berlinguer non 
può essere toccata in alcun modo». 

STIPANO DI MICHU.E 

• 1 ROMA. «Quando Enrico 
ritornò dalla Bulgaria, dopo 
quello che era accaduto 
mentre si recava all'aeropor­
to, mi comunicò il suo so­
spetto. E cioè che quello non 
(osse stato un incidente». 
Sceglie con cura le parole, 
Letizia Berlinguer, mentre 
racconta le impressioni e i 
dubbi che le confidò, in quel­
l'autunno del 73, di ritomo 
da Sofia, suo marito. La don­
na che ha condiviso cosi tan­
ta parte della vita del più 
amato segretario del Pei, si e 
sempre contraddistinta - sia 
prima, quando Enrico era In 
vita, sia dopo le sua scom­
parsa - per il riserbo e la di­
screzione. 

Le voci su un attentato alla 
vita del leader di Botteghe 
Oscure, durante quel viaggio 
all'Est diciotto anni fa, da al­

cuni giorni, dopo le dichiara­
zioni di Emanuele Macaluso 
a Panorama, occupano inte­
re pagine dei giornali, con 
versioni ed opinioni spesso 
tra loro contrastanti. Con 
nessuno Berlinguer parlò 
mai apertamente di ciò che 
era accaduto. Ma appena 
tornato a Roma mise al cor­
rente dei suoi sospetti la per­
sona che gli era più vicina. A 
Letizia Berlinguer l'Unità ha 
chiesto di ricordare quei 
giorni. E cosi lei rivela quello 
che pensò Enrico di quel ca­
mion finito addosso alla sua 
macchina, di quell'incidente 
sulla strada dell'aeroporto da 
cui fortunatamente il segreta­
rio del Pel usct illeso, ma che 
costò la vita a un suo accom­
pagnatore bulgaro. E subito 
precisa: «Lui mi raccontò di 
questo suo sospetto. Ma na­
turalmente un'ipotesi è solo 

un'ipotesi, ed Enrico non 
aveva nessuna prova. E quin­
di, ovviamente, la cosa rima­
se semplicemente un sospet­
to. Per questo non se ne par­
lò più e non venne mai resa 
pubblica. Del resto, non mu­
tò assolutamente in niente la 
sua vita. Al di là di questo 
episodio bulgaro, Enrico non 
visse certo con la preoccupa­
zione che all'Est qualcuno 
volesse eliminarlo». 

Questo incidente ora ritor­
na sulle pagine di tutti I 
giornali. Lei che Impres­
sione ne ha tratto? ; 

Ora mi rendo conto, da quel­
lo che hanno detto finora tut­
ti coloro che in questi giorni 
hanno parlato, che lui non 
aveva confidato questo suo 
sospetto a nessuno. Ma a me 
raccontò di questa sua ipote­
si appena tomo a casa dalla 
Bulgaria. 

Le raccontò anche come si 
era svolta l'Intera vicenda? 

La dinamica dell'incidente la 
ricostruisce bene, nell'inter­
vista aW'Unita, Gastone Gen-
sini (all'epoca vicepresiden­
te della commissione di con­
trollo del Pei e responsabile 
delle scuole di partito, che 
accompagnò Berlinguer in 
Bulgaria, ndr), che d'altra 
parte era presente e vi jiveva 

assistito. Tornato in Italia, 
Enrico raccontò anche a me 
quella dinamica e mi disse 
che aveva avuto quel sospet­
to. E poi, da quanto mi risul­
ta, non mise più piede in Bul­
garia. 

Lui comunque non ne par­
lò mal fuori di casa... 

È chiaro che la cosa non po­
teva essere provata e lui non 
ne parlò assolutamente in gi­
ro. Del resto, Enrico non era 
uomo tale da mettersi a dire 
cose non suffragate dai fatti. 

In che stato d'animo era, 
al ritorno dalla Bulgaria? 

Semplicemente mi comuni­
cò questo sospetto e poi la 
cosa fini II. < • 

Dopo quell'incidente, era 
preoccupato quando dove­
va affrontare qualcuno del 
molti viaggi nel paesi del­
l'Est? 

Intanto non erano proprio 
molti, questi viaggi. No, non 
era preoccupato di niente. 
Era sereno, come sempre. 

Nonostante la violenza 
dell'urto, Berlinguer non 
riportò nessuna lesione 
particolare, vero? 

No, però aveva sbattuto la te­
sta, e quindi doveva sotto­
porsi a degli accertamenti 
per vedere che non ci fossero 

*' Le idee e la politica di Berlinguer in queir«incriminato» autunno 1973 

Proprio in quei giorni nasceva 
il suo «compromesso storico» * • 

PT 

r 

Proprio in quei giorni, in quell'inizio di ottobre del 
1973, riportato oggi alle cronache per il sospetto 
incidente di Sofia, Berlinguer stava scrivendo il 
saggio per «Rinascita» in cui si delineava il concet­
to e l'idea di compromesso storico. Partendo da 
qui proviamo a rileggere la politica e le novità di 
Berlinguer all'inizio del decennio più importante 
della sua direzione politica. 

ROBIRTO TOSCANI 

;* 

• • ROMA. -La gravita dei pro­
blemi del paese, le minacce 
sempre incombenti di avven­
ture reazionarie e la necessità 
di aprire finalmente alla nazio­
ne una sicura via di sviluppo 
economico, di rinnovamento 
sociale e di progresso demo­
cratico rendono sempre più 
urgente e maturo che si giunga 
a quello che può essere defini­
to il nuovo grande "compro­
messo storico" tra le forze che 
raccolgono e rappresentano la 
grande maggioranza del po­
polo italiano». Poche righe a 
chiudere i tre lunghissimi edi­
toriali scritti per Rinascita nel­
l'autunno del 1973, e ad aprire 
una stagione politica nuova 
per il Pel, destinata a durare 
per tutto o quasi il decennio. 
Quella formula, quelle due pa­
roline, «compromesso storico», 
Berlinguer le ha scritte a casa 

sua a Roma, con il braccio an­
cora dolorante e malmesso 
dopo l'incidente d'auto subito 
in Bulgaria. Curiosamente il 
giallo di quel camion che inve­
ste la limousine del segretario 
del Pei si intreccia, nelle date, 
alla svolta politicamente più ri­
levante deila segreteria [Berlin­
guer. Per la precisione quel 
lungo saggio in tre parti Berlin­
guer aveva iniziato a scriverlo 
nei giorni immediamentc suc­
cessivi al golpe fascista in Cile. 
L'uccisione di Allende lo aveva 
molto impressionato per que­
sto aveva preso l'abitudine in 
quel giorni di scrivere su fogli e 
foglietti quello che all'Inizio 
doveva essere un unico artico­
lo per il settimanale teorico del 
partito comunista. 

Sempre per essere precisi 
Berlinguer era partito per la 
Bulgaria avendo già consegna­

to a Rinascita il primo1 e II se­
condo articolo. Il 28 settembre 
la rivista aveva pubblicato il 
primo col titolo •Imperialismo 
e coesistenza pacifica alla luce 
dei fatti cileni». Il secondo, «Via 
democratica e violenza reazio­
naria», era già in macchina 
quando II camion bulgaro si 
abbatteva contro la fiancata 
dell'auto di Berlinguer ucci­
dendo l'interprete, • ferendo 
gravemente due accompagna­
tori e lievemente il leader co­
munista. Nella sua cartella c'e­
rano gli appunti del terzo arti­
colo a cui, ricorda oggi Gasto­
ne Gensinl che accompagnava 
il segretario nel viaggio, Berlin­
guer lavorò anche nelle ore 
passate in ospedale prima del 
rientro con l'aereo-ambulanza 
a Roma. Nel breve riposo for­
zato del dopo incidente il terzo • 
articolo viene completato con 
la formula divenuta ppi quasi 
proverbiale, certamente senso 
comune nel dibattito politico 
italiano. 

Rileggere questo scritto alla 
luce dell'ipotesi, del sospetto 
di un attentato contro Berlin­
guer da parte del Kgb, del Pcus 
o di una sua parte, rischia di 
essere depistante e inutilmen­
te «dietrologico». Rileggere pe­
rò il Berlinguer di quell'autun­
no 1973 con gli occhi di oggi 
permette di ritrovare elementi 
di continuila e di rottura rispet­
to alla linea tradizionale del 

Pei nei rapporti con Mosca e 
nella politica intema. Sono sta­
ti in molti tra gli analisti politici 
allora a sottolineare gli ele­
menti di continuità e di conti­
nuismo tra il •compromesso 
storico» berHngueriano e la tra­
dizione togliattiana. Persino 
nelle parole Berlinguer sceglie­
va quel termine, compromes­
so, che Togliatti aveva usato 
per parlare dell'accordo tra 
partiti tanto ' diversi fra loro 
quando, dopo la Resistenza, si 
era costruita la Repubblica. E 
storico faceva eco a quella 
idea gramsciana di «blocco 
storico». Ma, "mescolate insie­
me, le due parole vogliono di­
re qualcosa di più che non la 
loro somma. Certo nessuno 
dei problemi analizzati in quei 
saggi è nuovo: il rapporto tra 
distensione intemazionale e 
possibilità di progresso, i carat­
teri nuovi della presenza impe­
riale dei blocchi (degli Usa, 
meglio, visto che si parlava del 
caso cileno) sullo scacchiere 
mondiale, la lotta del Pei con­
tro le tentazioni massimalisti­
che ed estremistiche, i rischi di 
una involuzione reazionaria 
sempre presenti nel quadro 
italiano (non dimentichiamo 
che siamo negli anni centrali 
dello stragismo e della strate­
gia della tensione, mentre si 
viene anche formando il terro­
rismo rosso), la questione cat­
tolica. 

complicazioni. Di solito, in 
casi del genere, si rimane 
sotto controllo per 48 ore. 
Enrico, quando fu trasporta­
to all'ospedale dopo l'inci­
dente, accettò questo fatto, 
ma disse che si sarebbe do­
vuto fare un comunicato per 
informare della vicenda e per 
giustificare il ritardo per il suo 

rientro in Italia. Ma dopo 24 
ore gli diedero l'aereo che lo 
riportò a Roma e cosi il co­
municato non si fece. Co­
munque nell'incidente non 
riportò alcuna conseguenza: 
aveva solo sbattuto la testa e, 
Il per II, era rimasto un po' 
stordito. 

Un'ultima domanda: ha vi­

sto la discussione che si è 
riaperta In questi giorni su 
Berlinguer. Lei cosa ne 
pensa/ 

Ne sono molto amareggiata, 
perchè credo che la figura di 
Enrico non possa essere toc­
cala in alcun modo dal pun­
to di vista dell'integrità mo, a-
le. 

Il segretario 
del Pei Enrico 
Berlinguer 
con la moglie 
Letizia 
in una 
immagine 
del 1983 

Ma la non novità dei temi 
trattati non significa che gli esi­
ti a cui conduce l'analisi sia la 
solita. Il compromesso storico 
si accompagna, nello scritto 
comparso su Rinascita, alla af­
fermazione in apparenza pa­
radossale che la sinistra non 
avrebbe potuto governare il 
paese neppure con il 51 per 
cento dei voti, Alcuni vi lessero 
il cocciuto riliuto di una «alter­
nativa di sinistra», di una allean­
za esclusiva con il Psi, che in 
quegli anni arrancava tra le 
tentazioni di un nuovo centro 
sinistra (dopo la parentesi 
centristra del governo An-
dreotti-Malagodi), l'ipotesi di 
una alternativa e alcuni sprazzi 
di «identità laica», costruita ad 
esempio attorno alla legge per 
il divorzio. Più seriamente, for­
se, in quella formula concorro­
no molti elementi diversi, uno, 
sicuramente, di carattere inter­
nazionale. Il Pei a cominciare 
dal 1968 era andato assumen­
do una sua posizione autono­
ma rispetto all'Est. La reazione 
all'invasione di Praga da parte 
sovietica, la difesa della «Pri­
mavera» e di Dubcek erano 
state il primo atlo. Nel 1969 si 
compie il primo di quegli 
strappi che Berlinguer comple­
terà poi all'inizio degli anni Ot­
tanta. L'allora vicesegretario 
del Pei guida la delegazione al­
la conferenza di Mosca dei 
partili comunisti. In ballo ci so­

no molte cose: Breznev vuole 
confermare l'unita e la condi­
scendenza alla politica sovieti­
ca dopo l'invasione cecoslo­
vacca e in vista di un possibile 
scontro con la Cina, vuole, in­
somma, una scomunica per i 
cinesi e il consenso entusiasti­
co a questa «guerra» politico-
ideologica. Un nuovo rafforza­
mento di blocco in una fase, 
stagnante e delicata dei rap­
porti intemazionali, in piena 
aggressione americana al Viet­
nam. Berlinguer legge nella 
grande e monumentale sala 
dell'Ordine dì San Giorgio al 
Cremlino, un discorso impe­
gnativo e aspro. Parla della Ce­
coslovacchia per dire che «non 
può esserci un centro dirigen­
te, un partito guida, uno Stato 
guida». Parla della Cina e dice 
che «tentare di spiegare ogni 
divergenza con "deviazioni" 
da una purezza dottrinale di 
cui non si sa bene chi dovreb­
be essere depositario significa 
in realtà non solo esasperare le 
divergenze ma precludersi la 
strada a comprendere le ragio­
ni reali» dei contrasti. Parla del­
l'Italia e del Pei per rivendicare 
il ruolo di «forza nazionale» e 
dire che «nelle nostre condi­
zioni l'egemonia della classe 
operaia debba realizzarsi in un 
sistema politico pluralistico e 
democratico». Il Pei non firme­
rà che una piccola parte del 
documento conclusivo. E una 

rottura visibile. Le Monde gli 
dedica un editoriale. I sovietici 
fanno pressioni pesantissime, 
ma Longo a Roma e Berlinguer 
a Mosca non piegano la testa e 
Breznev incassa il colpo. 

È questo il quadro intema­
zionale in cui Berlinguer legge 
i fatti cileni e li piega alla realtà 
italiana, il blocco sovietico esi­
ste e lui lo sa bene, quello 
americano si fa sentire in Asia 
come in America Latina e non 
manca di proiettare ombre 
oscure anche sulla politica ita­
liana. Quel «compromesso» to-
gliattiano aveva consentito l'a­
nomalia italiana, aveva per­
messo al più grande partito co­
munista dell'occidente di esi­
stere, di crescere e di contare 
ma solo all'opposizione. Ora il 
nuovo compromesso poteva 
spostare tutto il partito in avan­
ti e dentro i luoghi del governo. 
È una operazione lunga, com­
plessa, che passerà per molte 
fasi: una espansiva e di cresci­
ta fino al I97G, quando il Pei 
arriva al 34 per cento dei con­
sensi ma la De col suo 39 per 
cento supera il rischio di un 
crollo. Poi ci sarà la solidarietà 
nazionale, il terrorismo, il go­
verno Andreotti con l'astensio­
ne del Pei e il logorarsi di que­
sta enorme forza potenziale 
che nel 1979 si vedrà riportata 
sulle posizioni elettorali che 
aveva all'Inizio del decennio. 

Macaluso a Vespa 
«Mai parlato 
di fondi 
dell'UrssalleBr» 

Emanuele Macaluso nega di aver mai parlato dell'ipotesi 
di finanziamenti sovietici alle Br. E in una lettera inviata al 
direttore del Tgl Bruno Vespa protesta per i tagli a l'inter­
vista rilasciata al telegiornale sui fondi neri del Pcus. «Il 
giornalista Massimo De Angelis - dice il senatore del Pds 
- mi aveva posto una domanda su presunti finanziamen­
ti sovietici alle Brigate rosse di cui avrei parlato in una 
mia intervista al settimanale Panorama. A questa doman­
da - prosegue - avevo risposto con nettezza: non ho mai 
parlato di questa ipotesi». Ma mentre la domanda 0 n-
mansta, aggiunge Macaluso, «non c'era più la mia rispo­
sta». «Considero questo modo di fare giornalismo fuori di 
ogni etica piofessionale perché volto a deformare i fatti 
per piegarli ad una tesi politica precostituita - sostiene 
Macaluso - La scorrettezza è più grave quando viene ' 
consumata in una tv pubblica». Il presidente dell'editrice 
dell'Unità si riserva di «intervenire presso le sedi deputate 
a far rispettare un minimo di correttezza dell'informazio­
ne». 

Intìni: 
«Sì, esistevano 
rapporti 
tra il terrorismo 
e i sovietici» 

«Sono assolutamente certo 
che esistessero rapporti tra 
l'Est e le Br». Lo dice il por­
tavoce della segreteria so­
cialista, Ugo Intini. Il quale 
aggiunge che quando Cra-
xi parlava di «grande vec­
chio del terrorismo inter­

nazionale incontrava un muro insormontabile di ostilità 
e chi parlava del possibile ruolo del Kgb nell'attentato al 
Papa veniva fino a ieri zittito». Per intini ii (atto che oggi 
Macaluso «avanzi l'ipotesi di un attentato a Berlinguer di­
mostra che nel Pei si sapeva bene di cosa Mosca fosse 
capace». Per rafforzare l'Ipotesi di un coinvolgimento so­
vietico nel terrorismo il portavoce del Psi cita tre fatti: «il 
primo br che compi un assassinio fu portato in salvo a 
Praga da Feltrinelli: il Kgb guidava i servizi segreti dalla 
Germania orientale che organizzavano attentati all'ovest; 
i guerriglieri palestinesi venivano riforniti da Mosca». 

Cossutta insiste 
«Finanziamenti 
al Pei anche 
in tempi recenti» 

«I finanziamenti del Pcus al 
Pei ci sono stati, in tempi 
lontani o più recenti, diretti 
e indiretti». Armando Cos­
sutta insiste nelle sue accu­
se. Anche se ammette co-

— ^ m m m _ munque che «nessuno può 
sostenere che quei fondi 

abbiano condizionato le scelte politiche e strategiche dei 
comunisti italiani che hanno saputo conquistarsi la loro 
autonomia politica organizzativa e finanziaria». Il senato­
re di Rifondazione comunista denuncia la «campagna 
strumentale». E sostiene che è «assurdo che anche all'in­
terno del Pds si sia voluto strumentalizzare questa cam­
pagna utilizzando notizie inattendibili per colpire, attra­
verso la mia persona, il movimento di Rifondazione co­
munista». Un «calcele miope», conclude con un messag­
gio del tutto cifrato, «che nei fatti si rivelerà un boome­
rang». 

Veltroni al Psi 
«La vostra scelta 
sulla Finanziaria 
non aiuta 
l'unità a sinistra» 

«Con posizioni come quel­
la sulla Finanziaria e il si­
lenzio sull'alternanza le fa­
mose lancette dell'unità 
delle forze di sinistra di cui 
ha parlato Amato, lo si de-
ve sapere, marciano atflnj 

I . • , , dietro». Lo dice WalterAM», 
troni della Direzione del Pds. Se le cose andranno <?osI,''. 
continua, è «per responsabilità esclusiva del Psi, deUosua 
subalternità alla De e della sua indecisione». Veltroni ri­
corda che la Quercia aveva sollecitato i socialisti a una 
«posizione comune della sinistra che fosse in sintonia 
con le domande del paese e con il movimento di opposi­
zione alla finanziaria». Ma via del Corso, aggiunge, «ri­
sponde scegliendo la De e una finanziaria assurda, ini­
qua e sbagliata». Veltroni sostiene che è «preoccupante 
anche il silenzio dei socialisti sulla riforma elettorale di 
cui il paese ha bisogno: la legge per l'alternanza». Questa 
scelta, conclude il dirigente del Pds, «è in pieno contrasto 
con molte posizioni assunte in queste settimane e. so­
prattutto, con il sentire diffuso, anche nel Psi, della esi­
genza di rompere l'alleanza con la De per costruire l'al­
ternanza». 

«Il giornalista 
in Europa»: 
tutti i segreti 
del mestiere 

Informazioni per chi fa in­
formazione: potrebbe es­
sere lo slogan adatto per il 
volume pubblicato dall'Or­
dine dei giornalisti di Lazio 
e Molise, // giornalista in 

mmmmm^l^^^^m^mm^mmm Europa, di Pietro Mazza. 
Presentato l'altro giorno a 

Roma il libro (alla seconda edizione) raccoglie leggi, 
norme e altre notizie sui sistemi di accesso alla professio­
ne giornalistica, le garanzie dì cui gode la «corporazio­
ne», l'organizzazione sindacale e previdenziale e i doveri 
nei confronti degli utenti. Rispetto alla prima edizione il 
discorso si allarga dai dodici membri della Cee ai paesi 
dell'Erta (Austria, Cipro, Finlandia, Islanda, Malta, Norve­
gia, Svezia, Svizzera e Turchia). In appendice le leggi ita­
liane e il contratto nazionale di lavoro. 

QREQORIOPANE 

'iII presidente sfuma i toni con Forlani ma accusa: «Nel partito troppe irrisolutezze e contraddizioni» 

Cossiga: «No, la De non aiuta il governo» 
k Data delle elezioni e Quirinale: pomo della discor-
'.: dia in casa De. Cossiga fa sapere che non ce l'ha 
•\ con Forlani, ma chiede alla De «chiarezza ed espli-
;;' cita assunzione di responsabilità» altrimenti il suo 
> ; ruolo è destabilizzante per tutte le istituzioni. Forlani 
ij replica che non c'è confusione nella De. De Mita: 
;Ì «Se si va a votare senza accordo, il nome per il Quiri-
; ì naie non ci sarà né a marzo né a maggio» 

LUCIANA DI MAURO 

! • • ROMA. Continua la storia 
,. infinita sulla data delle prossi-
' me elezioni, in cui il bersaglio 
., esplicito è il governo Andreotti 
' e il problema implicito gli 
.equilibri della prossima legi­
slatura, con i posti liberi della 
scacchiera da riempire: in te­
sta il Quirinale. Il presidente 
Cossiga fa sapere che non ce 
l'ha con Forlani (col quale 
aveva polemizzato proprio sul 
tema delle elezioni dalla Sviz­
zera) ma che dal partito di 
maggioranza relativa si «atten­

de chiarezza e assunzione di 
responsabilità», altrimenti il 
ruolo della De 6 di fatto desta­
bilizzante per le istituzioni. Lo 
ha spiegalo il portavoce del 
Quirinale. Cossiga come si ri­
corderà dopo aver detto che 
•si andrà a votare tra la prima e 
la terza uomenica di maggio 
1992» aveva rivolto a Forlani 
dalla Svizzera un invilo del te­
nore: se vuol lo scioglimento 
anticipato delle Camere apri la 
crisi. Ad avvalorare ulterior­
mente l'esistenza di due schie­

ramenti democristiani sul de­
stino del governo, l'una che fa 
capo a De Mita, Cava e Forlani, 
l'altra a Martinazzoli, Andreotti 
e lo stesso Cossiga. A questo 
punto la secca risposta di For­
lani: «Nessuno e meno di tutti 
Cossiga, può credere che io 
brighi per far cadere il gover­
no. Sono cose prive di senso». 

Cossiga non demorde e alla 
De chiede «un'esplicita assun­
zione di responsabilità». Tra­
mite il suo portavoce, Ludovi­
co Ortona, fa sapere che il rife­
rimento a Forlani riveste «ca­
rattere convenzionale», rivolto 
al segretario politico della De. 
«Per I suoi rapporti personali -
ha dichiarato Ortona - partico-
lamente amichevoli e per le 
sue doverose e costanti rela­
zioni istituzionali con Forlani 
Cossiga ben sa come sia del 
tutto estraneo al costume e alle 
intenzioni del segratario politi­
co operare per la crisi del go­
verno Andreotti». Ma d'altro 
canto continua Ortona «il capo 
dello Stato non può non rileva­
re come, onnai quasi mensil­

mente, da convegni e riunioni 
democristiane e In esse da par­
te di esponenti che rivestono 
nel partito o nelle istituzioni 
cariche di grande responsabili­
tà, vengano richieste le elezio­
ni anticipate». Sempre secon­
do Ortona il capo dello Stato 
non si nasconde che esistano 
•ragioni non infondate» sia a 
favore dello scioglimento anti­
cipato sia contro, ma Cossiga 
sarebbe seriamente preoccu­
pato che «irresolutezze e con­
traddizioni» della De «creino 
un clima di instabilità politica 
che certo non aiuta il governo 
della Repubblica nel difficile 
adempimento dei suoi compi­
ti. 

Dalle Marche Forlani rispon­
de che non c'è confusione nel­
la De, il voto in primavera e or­
mai un fatto scontato e del re­
sto tutti hanno sostenuto che 
mese più mese meno non co­
stituisce un dramma. Anche 
De Mita a Lecco, concludendo 
un convegno della sinistra De, 
6 tornato sull'Ipotesi di elezio­
ni anticipate e su quella del ca­

po dello Stato. «Peregrino, in­
concludente, inutile» na detto 
De Mita «discutere su una da­
ta». Il problema per il presiden­
te della De non e quando fare 
le elezioni, ma come larle, con 
quale proposta». E sulla presi­
denza della Repubblica: «Si il­
lude il democristiano che im­
magina di candidarsi per esse­
re eletto se non viene risolto 
prima il problema del con chi 
viene eletto e in secondo luo­
go del consenso all'interno del 
suo partito». Una doppia clau­
sola che sembra rivolta in par­
ticolare ad Andreotti assera-
gliato al governo anche contro 
la maggioranza del suo stesso 
partito.1l presidente de toma a 
chiedere agli altri partiti un ac­
cordo sulle procedure sulla 
questione istituzionale e ricor­
da che c'è anche «un molo 
preciso del governo». Insom­
ma «se non si aflronta questo 
nodo un nome per il Qurinale 
non ci sarà né a marzo né a 
maggio» e se si andrà a votare 
senza un accordo De Mita pro­
vede il rischio del sussegursi di 

tentativi a vuoto «ben superiori 
a quelli che accompagnarono 
la scelta di Pcrtink 

Da Reggio Calabria Giorgio 
La Malfa si rivolge a tutte le for­
ze politiche e in particolar mo­
do ai due maggiori partiti di 
governo, per chiedere un cam-

iamento di rotta. Se queste, 
affenna il segretario repubbli­
cano, «non daranno prova del­
la capacità di riflettere seria­
mente sui limiti onnai insupe­
rabili insiti in formule di gover­
no come quella attuale» l'Italia 
vedrà aggravarsi nei prossimi 
anni tutti i faltori di crisi che 
l'allontanano dall'Europa. 
«Occorrono -ha detto 1-a Mal­
fa- nuove regole istituzionali, 
una profonda revisione della 
posizione dei partiti. Ma so­
prattutto una nuova tensione 
morale.» Diverso il posiziona­
mento del segretario socialde­
mocratico Cariglia che invita i 
patner di maggioranza a «ser­
rare i ranghi e proporsi con 
una strategia chiara e di largo 
respiro per il dopo elezioni». 

SABATO 2 NOVEMBRE CON r O o t t à 
Stor ia de l l 'Ogg i 
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